IL SECOLO XIX  6 Giugno 1975
IL CASO DEL GIORNO

Il sequestro dell'opera di Guerrazzi

considerato <<osceno>>

un libro antifascista
di GUIDO ARATO

     Il sequestro del libro di Vin​cenzo Guerrazzi, Nord e Sud uniti nella lotta, è stato ordi​nato dal procuratore generale della Repubblica di Catanza​ro, Donato Bartolomei. L'accusa è di oscenità; la «misura cautelare» (il sequestro) ha efficacia in tutto il territorio

dello Stato: per ora l'ordine è stato eseguito sulle copie giacenti nella sede veneziana dell'editore del volume, Mar​silio di Padova.

     Che cosa ha mosso la giu​stizia? L'iniziativa d'un pri​vato, una denuncia presen​tata dal marchese Cola Nunziante,  agrario della piana di Gioia Tauro, candidato del MSI ‑ DN alla Regione. Sul romanzo‑documento ‑ il rac​conto del viaggio per mare di mille metalmeccanici geno​vesi diretti a Reggio per par​tecipare alla manifestazione antifascista dell'ottobre '72 ‑ la polemica è nata in Cala​bria e si sta sviluppando soprattutto a Roma. Il Secolo d'Italia, organo del MSI, lo ha attaccato violentemente ci​tandone con ampiezza i brani proibiti; un senatore missino, Dinaro, ha presentato un'in​terrogazione in Parlamento. Denuncia, sequestro, interrogazione si distinguono per la loro assoluta eccezionalità.

     Intorno al libro, uscito nel giugno del '74, l'interesse era rinato ai primi del maggio scorso, in occasione del premio Sila al quale Guerrazzi partecipava nella sezione « ope​ra prima ». Allora, una giuria ai studenti ‑ gli alunni di terza del liceo classico « Ber​nardino Telesio » di Cosenza, un gruppo di studenti‑lavora​tori e di universitari ‑ lo aveva prescelto a grandissima maggioranza in una rosa di tre candidati; la giuria uffi​ciale (della quale facevano parte, tra gli altri, Carlo Bo, Geno Pempaloni, Rosario Vil​lari, Walter Binni e Walter Pedullà) gli aveva infine as​segnato con ampie lodi il se​condo posto. Ma da quei giorni è cominciata un'accesa polemica tra sostenitori e avversari del (mancato) vinci​tore. Perché? 

     Secondo Guerrazzi (35 anni a dicembre; da 18 operaio al​l'Ansaldo Meccanico di Sam​pierdarena; una sua inchiesta operaia, L'altra cultura, è uscita da due settimane), l'ac​cusa di oscenità ha un preci​so connotato politico. Non sarebbero tanto le «brutte pa​role» contenute in certe cita​zioni (le scritte nei gabinetti che contrappuntano la narra​zione) ad aver suscitato l'in​dignazione del denunciante e messo in moto la macchina della giustizia; quanto certi nomi e certi slogan: in par​ticolare, lo slogan che manda a farsi benedire (ma in for​ma più cruda). Ciccio Franco, l'«eroe» delle giornate di Reg​gio, alla prima riga della pri​ma Pagina. (Radio Montecar​lo, dando notizia del seque​stro, si è riferita a quest' espressione) .

     E le cose dette dalle «scrit​te indecenti» contro un pon​tefice (papa Pacelli) e un car​dinale (il cardinale Siri)? Guerrazzi non ha dubbi nel rispondere: « Entrate in fab​brica; entri in una fabbrica il procuratore Bartolomei. Ve​da e senta, prima di pronun​ciarsi. Del resto, non ci sono parole e frasi meno pesanti ed esplicite.nell'Ulisse di Joy​ce, per non citare padre Dan​te. Ma il punto è un altro. La vera oscenità la giustizia non la vede dov'è: nelle baronie, che non sono anacronistiche ma oscene; com'è oscena l'alleanza dei notabili che appoggiano i fascisti.  Il mio libro è un libro duro crudo: rispecchia una certa realtà che, secondo me, va presa in seria considerazione ». Aggiungiamo (è appena il caso) che una rilettura del libro testimonia a favore di Guerrazzi. Occorre malizia morale e politica per non co​gliere nello spessore acre di queste pagine una precisa e, vogliamo sottolineare, pulita intenzione  denuncia civile

     Guerrazzi era a Reggio nel '72, testimone della rab​bia sconfitta dei fascisti, che sino a pochi mesi prima il se​natore Franco aveva mobilita​to a decine di migliaia nelle piazze. E' un altro mondo dice; un'altra Italia dispe​rata e strumentalizzata. Quel​la rabbia ora ha trovato un oggetto nel romanzo‑inchiesta. Guerrazzi è socialista lombar​diano; in Calabria (dove è nato, a Mammola) ha trovato la solidarietà dei socialisti di Mancini.

     Il Giornale di Calabria, so​cialista, unico foglio di sini​stra di tutta la regione, è sceso in campo in sua difesa. Sull'Avanti!, il quotidiano romano del partito socialista, Walter Pedullà ha scritto ieri per Guerrazzi sotto il titolo: « Perbenisti e fascisti uniti nel​la lotta contro la cultura ». Ma il fatto, politicissimo, che vede di fronte socialisti e fascisti, è adesso uno scandalo na​zionale.

